




Il cancro fu diagnosticato a Virgilio nel
2001. I primi a sapere furono Bruno,
Marquinhos e don Douglas. "Abbiamo
portato la notizia da soli per diverse
settimane", racconta Bruno. Gli altri
amici lo seppero solo la settimana in
cui Virgilio fu ricoverato per un primo
intervento. "Dopo un primo momento
in cui Virgilio rimase immediatamente
scioccato, poi, cominciando dalla
preghiera, maturò la disponibilità per
una consegna totale", ricorda don
Filippo.
Diceva Virgilio in una lettera: "Io speravo
di poter andare venerdì alla Messa per
Claudio [un amico di Rio de Janeiro,
morto per una malattia improvvisa],
ma non riesco a causa della
preparazione all'intervento. Sto
pregando per la famiglia di Claudio e
per la comunità di Rio, con la certezza
che niente è vano. Sono qui che mi
preparo per martedì 11 dicembre. È da
anni che tutti i giorni offro la mia vita
al Signore, qualunque cosa questo
significhi, 'in cambio' (che pretesa!) della
fedeltà alla mia vocazione e di quella
dei sacerdoti miei amici del Movimento.
Ripeto: che pretesa! Nel tempo ho
riconosciuto che il Signore prendeva
la mia vita facendomi girare come una
trottola per il Movimento. Adesso, forse,
sta chiedendo un'altra cosa. Io mi
aspettavo in ogni momento che questo
dovesse accadere. All'inizio mi costò
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molto quel 'qualunque cosa questo
significhi', poi mi è venuta una libertà
paurosa che si capisce davvero che non
è mia. Allora in questi giorni mi viene
da pensare così: posso guarire, posso
morire, posso continuare con una
malattia sgradevole e umiliante, ma
sono contento, un po`spaventato, ma
contento. Spaventato soprattutto
quando penso a mia mamma e a tutte
le persone a cui voglio bene, ma
contento! Contento e grato per poter
vivere la vita, tutta la vita per l'opera
di un altro".
L'esito dell'operazione dell'11 dicembre
fu incoraggiante, dopo aver passato
quell'avvento terribile. Racconta infatti
Bruno: "Tornò alla Serra che stava molto
bene. Quando siamo andati a ritirare
i risultati, una settimana dopo, fu come
ricevere un regalo di Natale. Il Natale
e buona parte della Quaresima furono
molto diversi. La drammaticità era stata
sospesa. Non che ci ingannassimo del
tutto, ma in ogni modo questo ci obbligò
da quel momento a vivere in un clima
di speranza".
Il poeta racconta che i mesi seguenti
servirono per discutere di queste cose,
di questo dramma della speranza, che
vivere è Cristo e morire un guadagno,
come dice San Paolo. Questo fu
l'argomento di conversazione per tutto
il tempo. I suoi nove mesi alla Serra
sono stati molto importanti, perché
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era necessario risolvere questo
problema. Intanto gli altri amici sacerdoti
di Belo Horizonte condividevano il
tempo come in un cammino fraterno.
Virgilio affrontò la malattia
riconoscendo che la vita è di un Altro;
molti anni prima, nel 1985, le parole
scritte da Virgilio in una lettera
richiamano questa prospettiva: "Quando
ti doni così, sei preso come in un
ciclone, che ti afferra, ti strappa dalla
terra dove hai le tue radici, ti tira fuori
dalle tue sicurezze, dai tuoi calcoli, dal
'tuo' futuro, e lacera le tue carni, ti
colpisce, ti sbatte di qua e di là, ma ti
porta inesorabilmente dove tu desideri".
Il tumore riapparve alla fine della
Quaresima 2002. Cominciarono le
sessioni di radioterapia e altre cure.
Affrontare la malattia come
provocazione a percepire il Mistero,
non gli ha mai tolto per un momento
il desiderio che si facesse il possibile
per continuare a vivere. L'ultimo
periodo fu particolarmente sofferto
perché non riusciva a dormire a causa
della colonna vertebrale, ma si dedicò
a tutti i tentativi di cura, ponendosi
nelle mani dei medici.
Dopo la seconda operazione, l'8 agosto,
varie complicazioni portarono Virgilio
a ripetuti ricoveri in ospedale. Così, il
25 agosto - anniversario della morte
di fra Rosario -, scese dalla Serra per
l'ultima volta, passando le sue ultime
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settimane a Belo Horizonte. In città fu
curato soprattutto da Rosetta, grande
amica fin dai primi tempi in Brasile. È
lei che racconta: "È difficile trovare
parole o cose da dire di fronte a un
uomo che soffre. Allora leggevo il
breviario a voce alta, visto che lui non
poteva leggere e non aveva quasi la
voce per parlare. Mio Dio, che carnalità,
che peso avevano quelle parole mentre
le leggevo! Un prete veniva per
celebrare la Messa quasi tutti i giorni.
Quando non veniva il prete era lui
stesso che la celebrava seduto. Oppure
ascoltavamo insieme la musica. Non si
riesce a dire nulla di fronte alla
sofferenza, ma l'Essere si impone,
condivide e basta".
Un giorno stavano guardando la Maestà
di Duccio di Buoninsegna:
"Considerando la Crocifissione, io
spiegavo che un ladrone guardava Gesù
e l'altro no. Ma Virgilio mi disse che i
due ladroni erano inchiodati alla croce
e tutto il loro corpo doleva: 'C'è un
dolore che sembra non permetta di
guardare a Cristo. Non ne hai l'energia,
ma non c'è niente che impedisca di
lasciarsi guardare da Lui. Il buon ladrone
si lasciava guardare'. Niente può
impedire il mio rapporto con Cristo".
 "Un giorno, mentre ascoltavamo lo
Stabat Mater di Vivaldi, Virgilio mi faceva
notare la musica che diceva: 'Orsù,
Madre, fonte di amore, fa' che io senta
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la violenza del dolore, che io pianga
insieme a te. Permetti che il mio cuore
s'infiammi nell'amore per Cristo Dio,
per piacere a lui!'. E diceva: 'Ascolta
questo movimento, questa melodia che
si apre e poi si mette insieme, questo
indica una stessa esperienza. Vuol dire
che l'amore alla Madonna e a Cristo e
l'abbraccio al dolore sono un'unica
cosa, una cosa sola'".
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"Avendo servito la Madonna, Madre
del Cielo, questa lo chiamò nel suo
giorno, 12 ottobre 2002, alle 22 e 38".
Così riporta il Registro della Serra della
Pietà:
La morte nel giorno della Madonna
Aparecida, patrona del Brasile, è stato
per tutti un segno di predilezione: colei
che tanto amava e a cui aveva
consacrato la sua vita, gli ha aperto la
porta del Paradiso. Virgilio aveva detto
a sua madre che Maria lo "aveva avvolto
nel suo manto per portarlo con sé alla
casa del Padre".

"Voglio vivere tutta la vita con
l'inquietudine di chi ha un tesoro
grandissimo e non sa come difenderlo.
Non posso restare libero da Gesù
Cristo. Voglio essere schiavo di questo
tesoro. Lo difendo fuggendo, lo
difenderò spargendo il mio sangue, lo
difenderò come posso".

Nella predica della messa celebrata il
20 ottobre a San Piero in Bagno, don
Ambrogio ha ricordato: "Il cuore
dell'uomo attende Gesù Cristo: è quello
che ci ricorda la testimonianza di don
Virgilio. Egli ha speso la vita per il Signore
Gesù, per cui il Signore l'ha chiamato
e il popolo l'ha riconosciuto. Dal più
piccolo al più grande, tutti hanno
riconosciuto che quell'uomo era un
uomo felice perché innamorato di
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Cristo, e lo hanno amato e seguito
perché, amandolo e seguendolo, hanno
imparato ad amare e seguire il Signore
Gesù Cristo, presente qui e ora".
Virgilio è l'esempio della persona
semplice che, consegnandosi in
un'obbedienza, diventa grande e feconda
per tutti. Si poteva vedere che tutta la
sua casa era fatta per incontrare gli
amici: il modo in cui erano disposti i
tavoli, le sedie, in quella stanza col
camino, la grande tavola per mangiare
insieme: tutto era disposto per
accogliere la gente.

Gli amici di San Piero, di Cesena e del
Trentino hanno costituito l'Associazione
don Virgilio Resi, che si è riunita per la
prima volta il 6 aprile 2003, per
continuare l'opera di Virgilio in Brasile,
sotto la protezione della Madonna di
Corzano.
"Sento la nostra storia esplodere in
me", ha scritto don Massimo. "Noi ci
apparteniamo per sempre. Benedetta
sia questa storia che ci ha donato
un'amicizia che neanche la morte riesce
a distruggere, e che ci dà volontà e
desiderio solamente di santità".
È stata proprio questa esplosione che
si è resa visibile nella comunità di Belo
Horizonte e in tutto il Brasile. In tutti
quelli che Virgilio ha incontrato, alla
Serra e in tutti gli altri luoghi, non c'è
un ricordo nostalgico, ma il desiderio
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Volete aiutarci?
In occasione di matrimoni, battesimi, anniversari e

cerimonie si può devolvere all'Associazione l'equivalente

della spesa altrimenti destinata in bomboniere

Fare adozioni a distanza di bambini o di ragazze madri

Donate il vostro cinque per mille all'Associazione.

Grazie alla nuova legge finanziaria si può destinare il proprio

cinque per mille dell'Irpef alle Associazioni no profit.

Per contribuire alle opere di carità, cultura e assistenza dei

bambini aiutati dall'Associazione Don Virgilio basta indicare

il codice fiscale 90045790400 dell'Associazione nei moduli

della dichiarazione dei redditi ( Modello Unico, 730-1 bis

e Cud 2006) nello spazio riservato alla scelta della

destinazione del proprio cinque per mille

per ogni forma di sostegno ed aiuto:

c/c n° 000570610692 CARISP FORLI'

cab 67701 abi 06010 cin I

c/c postale n° 38194528 intestato a:

Associazione Don Virgilio Resi - Piazza S.Allende, 12

47026 San Piero in Bagno (FC) Cod.Fisc. 90045790400

tel. 348.5118058 (Isa), 335. 1336416 (Nando)

associazionedonvirgilio@glomanet.com

www.donvirgilio.org

AppuntamentiL'Associazione don Virgilio Resi è sorta nel 2002 dopo
la prematura morte di Virgilio avvenuta a Belo
Horizonte il 12 ottobre 2002 . E’ stata generata da
quanti, partendo da diverse sensibilità e storie ,
guardano alla vita ed alla testimonianza di don
Virgilio come forma e metodo per l’amore a Cristo ed
alla Chiesa . Il miracolo di Virgilio è che l'amicizia
tra quanti lo ricordano diventa occasione per la
continuazione della sua esperienza e della sua opera,
ovvero l'opera di Cristo. Così tutti noi possiamo sempre
più , come Virgilio, stimare che si può dare la vita,
tutta la vita per l'opera di un Altro.
Dopo il funerale il primo impulso di alcuni suoi amici
e dei suoi familiari è stato quello di chiedersi: “E
adesso, che fare? Come proseguire il cammino che don
Virgilio ha iniziato in questa terra, fra questa gente?”
Ne è nato il desiderio di dare forma a quella storia di
amicizie, di condivisione, di educazione di un popolo,
attraverso un’ Associazione. Essa desidera portare
avanti quella speranza nata in noi e in coloro che
hanno incontrato don Virgilio.

Gli scopi

L’associazione non ha fini di lucro ed ha tra i suoi scopi:

• sostenere l’amicizia e la Fraternità del Movimento di
Comunione e liberazione in Brasile

• promuovere, attraverso iniziative culturali, musicali,
teatrali, la cultura cristiana che ha reso don Virgilio
testimone delle fede e della carità ;

• promuovere e sostenere alcune opere di carità nelle
favelas di Belo Horizonte: in particolare gli asili, il
doposcuola “Pe Virgilio Resi” e i centri per l’infanzia
di Rosetta Brambilla; il Centro di Educazione al lavoro
“P. Virgilio Resi” per la formazione e l’inserimento
lavorativo dei giovani; la casa di accoglienza per
ragazze madri “P. Virgilio Resi” a Salvador de Bahia”;

• sostenere la realtà del Santuario Mariano “Nossa
Senhora da Piedade”, di cui don Virgilio era Rettore
ed attualmente condotto dal alcuni suoi amici
sacerdoti che hanno avuto l’incarico dal Vescovo di
Belo Horizonte di assumersene la responsabilità.

12 ottobre 2007
Anniversario della scomparsa di don Virgilio a San Piero

12 ottobre 2007
Anniversario della scomparsa di don Virgilio a Belo
Horizonte

maggio 2007
Assemblea annuale
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che quella
esperienza umana
vissuta in sua
compagnia, cresca
e colpisca sempre
di più gli uomini,
come ineffabile
segno della
presenza di Cristo.
"La pace vera in
questa vita è
l'inquietudine del
cuore; il resto è
incoscienza",
scriveva Virgilio
molti anni fa, in una
semplice e precisa
definizione della
sua eredità.




